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«Con l’audacia creativa di don Bosco e di madre Mazzarello rag-
giungere i giovani là dove sono per renderli protagonisti della propria
crescita, in modo che possano rispondere responsabilmente alla
loro specifica vocazione» (ACG XVIII 47)?

Ecco, carissime sorelle, alcuni brevi spunti di riflessione. Ogni
comunità cerchi risposte concrete, adatte alle sue opere, al contesto
in cui vive, alle sollecitudini della Chiesa.
Chi lavora direttamente dovrà studiare con intelligenza e amore
quanto può fare per migliorare la propria capacità educativa nella
linea salesiana e chi è impegnata in lavori che non la mettono a con-
tatto diretto con le giovani non si senta esclusa da tale dovere. Giovani
e anziane, sane e ammalate, tutte siamo chiamate, come FMA, a
vivere per le giovani. Lavoro, preghiera, sacrifici, offerte nascoste e
note a Dio solo sono ricchezze comuni che renderanno preziose ed
efficaci tutte le attività orientate ad un solo scopo: salvare la gioventù.

Programmerete certo molte e varie iniziative, ma tutte abbiano
come unico obiettivo il «da mihi animas».
Il prossimo commento del Rettor Maggiore alla ‘Strenna’ sarà guida
e stimolo a raggiungere la nostra genuina identità salesiana che ci
fa vibrare all’unisono con i cuori giovanili.

Vorrei che noi come FMA, religiose dedicate in modo speciale all’
educazione delle giovani, potessimo dare anche un apporto concreto
per la promozione e la ricerca del ruolo della giovane nella società
odierna, ruolo tanto importante per la ricostruzione della famiglia,
per il risanamento morale di tanti ambienti di lavoro. Avremo modo
di tornare ancora lungo l’anno su questo argomento, così vitale per
noi, ma mi sarà gradito conoscere quanto ogni Ispettoria potrà rea-
lizzare in ordine a tale obiettivo.

Speriamo che l’Anno Internazionale della Gioventù ci dia la gioia di
poter ultimare e mettere a disposizione dei gruppi giovanili a Mor-
nese la cascina della Valponasca, che si è potuta finalmente ri-
scattare.
Là madre Mazzarello ha vissuto gli anni belli della sua giovinezza
in intensità di lavoro, di preghiera, in donazione generosa agli altri.
Là le nostre giovani potranno raccogliersi insieme per condividere
momenti fraterni e ricchi di spiritualità salesiana, per imparare
quanto ha detto loro S.S. Giovanni Paolo II: «Essere salesiani» signi-
fica «vivere la realtà della grazia, possedere il senso soprannaturale
della letizia e della gioia, sentire lo slancio apostolico» (GIOVANNI

PAOLO II, Alle giovani delle FMA, 25 aprile 1981).
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Ed ora il mio augurio per il 1985 si traduce in preghiera che invoca
per ciascuna l’aiuto potente di Maria, la Donna che racchiude in sé
tutte le perfezioni dell’anima femminile, la Madre a cui è affidata
la crescita di ogni uomo, la Vergine, prima “religiosa del Padre”, che
con il suo ‘fiat’ portò la Vita al mondo.
Con quello delle Madri, tutte attualmente in sede, sentite il mio
ricordo quotidiano presso l’Altare.

Roma, 24 dicembre 1984

N. 667
____________

Presentazione della Strenna del Rettor Maggiore

Carissime sorelle,

mi è caro trasmettervi, all’inizio di questo anno, la parola illumina-
trice che il Rettor Maggiore ci ha rivolto in Casa generalizia il 31
dicembre u. s., a commento della Strenna 1985.
Il nostro grazie per tale ricchezza di dono, invito e aiuto a «riascol-
tare con i giovani le beatitudini del Vangelo» in chiave salesiana, si
traduca in un impegno di vita che favorisca il crescere della nostra
specifica spiritualità, a vantaggio dell’intera Famiglia salesiana.

I numerosi spunti di riflessone offertici potranno fornire argomento
di studio e di approfondimento per un anno intero e saranno pre-
zioso orientamento e stimolo per trasformare la nostra mentalità.
E necessario infatti porci noi per prime in uno stato di continua con-
versione al Vangelo, nella consapevolezza che il «Ma io vi dico» di
Gesù, contrapposto al «Fu detto agli antichi», si oppone oggi al «Si
dice...», cioè all’opinione corrente a cui troppo facilmente, forse, ade-
riamo senza vero discernimento.

Ci guidino nel nostro lavoro le parole di S. Paolo: «Non conforma-
tevi alla mentalità di questo secolo; ma trasformatevi rinnovando
la vostra mente, per poter discernere la volontà di Dio, ciò che è
buono, a lui gradito e perfetto» (Rm 12,2).
Scoprire il buono, il bello, il giusto secondo Dio è il solo mezzo per
poter suscitare nei giovani «rinnovata speranza», perché questo dà
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efficacia alla parola che si fonda su un ottimismo realista e costrut-
tivo.

Il Rettor Maggiore infatti invita a leggere le beatitudini evangeli-
che «nell’ottica di don Bosco», cioè «secondo l’ottica della pedagogia
del sistema preventivo», che vuole «individuare e promuovere il
bene» per far crescere i giovani nella gioia di una vita cristiana risco-
perta nella sua essenzialità e integralità. Le quattro prospettive
indicateci per tale lettura ci aiuteranno a vivere noi per prime un’au-
tentica spiritualità mornesina, capace di dare alle giovani «le ragioni
della nostra speranza».

Lungo l’anno potremo rileggere insieme le beatitudini, illuminan-
done l’applicazione con l’approfondimento delle Costituzioni che
ci guidano a viverle «con radicalità» (C 10). Sarà così unica la mèta
verso cui insieme tendiamo, in linea con la «prospettiva di fondo»
del CG XVIII.
Maria Santissima ci sia Modello e Guida anche in questa strada, da
Lei percorsa per prima in pienezza di grazia e in totale apertura a
Gesù, per coglierne il messaggio nella sua completezza e integra-
lità.
Con tutte le Madri vi rinnovo il più cordiale augurio di un anno ricco
di grazia e fecondo di bene.

Roma, 24 gennaio 1985

N. 668
____________

Il volto mariano dell’Istituto

Carissime sorelle,

avete tutte tra mano, per meditarlo e farlo vita, il prezioso com-
mento del Rettor Maggiore alla «Strenna» per l’Anno dei Giovani,
presentatovi il mese scorso e da voi accolto con tanta riconoscenza.
La «Strenna» è in continuità perfetta con le riflessioni dei mesi pre-
cedenti, ispirate alla prospettiva di fondo del Capitolo, che ci
impegna alla «assunzione vitale delle Costituzioni nella loro inte-
gralità» (ACG XVIII 43).
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Infatti soltanto una comprensione più profonda del senso della no-
stra Regola ci aiuterà a superare il pericolo della «superficialità
spirituale», denunciato dallo stesso Rettor Maggiore come impedi-
mento grave alla realizzazione della nostra missione educativa e,
al tempo stesso, ci porterà a vivere la spiritualità delle beatitudini.

Assumere vitalmente le Costituzioni, cioè «vivere con radicalità le
beatitudini del Regno» (C 10), comporta una morte che diventa però
pienezza di vita, un annientamento che dona libertà, una rinuncia
che genera quella speranza e quella gioia che aprono orizzonti lumi-
nosi su un mondo più umano perché più divino.
Le beatitudini sono dono e impegno, sono grazia e conquista quo-
tidiana, sono tensione verso Dio per una più piena disponibilità alla
realizzazione del disegno salvifico del Padre su noi e sugli altri.

Ora, la fedeltà alle Costituzioni deve essere compresa e vissuta nello
spirito delle beatitudini, «spirito molto esigente e molto concreto»,
capace di trasformare la vita delle singole persone e delle comunità,
aprendo a quella pienezza dell’amore di carità che sola può trasfi-
gurare il mondo per offrirlo al Padre (cf VIGANÒ E., Beati. Commento
alla «Strenna» 1985, Roma, FMA 1985).

Il bisogno di felicità in noi è insopprimibile, perché è la vocazione
che Dio stesso ha posto nel cuore dell’uomo, come segno della sua
somiglianza con Lui; ma è necessario capire a quale condizione esso
potrà essere saziato.
Dobbiamo percorrere la via delle beatitudini, dobbiamo cioè pene-
trare più a fondo il mistero di Cristo, alla cui sequela ci siamo poste,
se non vogliamo che le nostre siano parole vuote. «Colui che ha com-
preso e si propone di praticare le otto beatitudini proposte da Gesù
ha compreso e può far divenire realtà tutto il Vangelo. In effetti,
per entrare in sintonia con le beatitudini, pienamente e in modo
concreto, è necessario cogliere in profondità e in tutti i suoi aspetti
l’essenza del Messaggio di Cristo, bisogna accettare senza alcuna
riserva l’intero Vangelo» (GIOVANNI PAOLO II, Ai giovani, Lima, 3 feb-
braio 1985).
Non ci siamo forse impegnate a questo nella nostra professione reli-
giosa, inserendoci «nell’Alleanza d’amore che Dio ha stabilito con
don Bosco e madre Mazzarello» (C 9)?
Si rende necessaria una riflessione attenta e profonda sull’argo-
mento.


